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I docenti inidonei all’insegnamento e gli insegnanti soprannumerari appartenenti a classi di 
concorso in esubero non potranno essere assorbiti in altri comparti della pubblica amministra-
zione. È quanto è emerso in un incontro tra i rappresentanti dell’amministrazione scolastica e 
dei sindacati della scuola il 5 novembre scorso. L’indisponibilità di posti, per assorbire gli esu-
beri di personale, è stata rilevata dal Ministero della funzione pubblica con una nota inviata al 
Dicastero dell’istruzione nel mese di aprile, che, però, è stata resa nota ai sindacati solo in oc-
casione della riunione del 5 novembre. 

Si tratta di una dato allarmante per i 5 mila docenti inidonei all’insegnamento, attualmente oc-
cupati presso l’amministrazione scolastica con altre mansioni. Così come pure per i 7mila do-
centi appartenenti a classi di concorso in esubero, individuati coma tali lo scorso anno. E il dato 
è destinato a salire. Il riempimento a 18 ore delle cattedre delle secondarie, disposto dalla Fi-
nanziaria dello scorso anno, ha prodotto, infatti, diverse migliaia di nuovi esuberi, che, difficil-
mente, potranno essere riassorbiti con la riconversione professionale. Per non parlare della for-
te riduzione del fabbisogno di docenti che farà seguito all’entrata a regime della riforma Morat-
ti, che prevede una riduzione generalizzata del tempo scuola. 

Per i docenti in esubero, che non sarà possibile riassorbire, dunque, si applicheranno le regole 
sui licenziamenti collettivi previste dal decreto legislativo 165/2001 (riportate qui sotto). Licen-
ziamenti che, peraltro, non saranno automatici. Prima di arrivare alla risoluzione del rapporto 
di lavoro, i docenti interessati saranno obbligati a frequentare corsi di riconversione professio-
nale, il cui finanziamento è stato già previsto nel disegno di legge finanziaria di quest’anno.  

Dopo la riconversione si tenterà la ricollocazione in altri insegnamenti e se ciò non sarà possibi-
le, scatterà la messa in disponibilità per 24 mesi a stipendio ridotto e, infine, il licenziamento. 
In linea meramente teorica, il decreto 165 prevede anche la mobilità intercompartimentale. 
Ipotesi questa, che non potrà essere posta in atto, proprio a causa della indisponibilità di posti 
negli altri comparti dell’amministrazione. 

 

 

 

DAL DECRETO LEGISLATIVO 165/2001 

 

Articolo 33 

Eccedenze di personale e mobilità collettiva 

(Art. 35 del d.lgs n. 29 del 1993. come sostituito prima dall'art. 14 del d.Lgs n. 470 del 1993 e 
dall'art. 16 del d.Lgs n. 546 del 1993 e poi dall'art. 20 del d.lgs n. 80 del 1998 e successiva-

mente modificato dall'art. 12 del d.lgs n. 387 del 1998)  

 

1. Le pubbliche amministrazioni che rilevino eccedenze di personale sono tenute ad informare 
preventivamente Le organizzazioni sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le procedure 
previste dal presente articolo. Si applicano, salvo quanto previsto dal presente articolo, le 



disposizioni di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, ed in particolare l'articolo 4, comma 11 
e l'articolo 5, commi 1 e 2, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. Il presente articolo trova applicazione quando l'eccedenza rilevata riguardi almeno dieci di-
pendenti. Il numero di dieci unità si intende raggiunto anche in caso di dichiarazioni di ec-
cedenza distinte nell'arco di un anno. In caso di eccedenze per un numero inferiore a 10 
unità agli interessati si applicano le disposizioni previste dai commi 7 e 8. 

3. La comunicazione preventiva di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 
223, viene fatta alle rappresentanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali 
firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. La comunicazione deve 
contenere l'indicazione dei motivi che determinano la situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici e organizzativi per i quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a riassorbire 
le eccedenze all'interno della medesima amministrazione; del numero, della collocazione, 
delle qualifiche de personale eccedente, nonchè del personale abitualmente impiegato, del-
le eventuali proposte per risolvere la situazione di eccedenza e dei relativi tempi di attua-
zione, delle eventuali misure programmate per fronteggiare le conseguenze sul piano socia-
le dell'attuazione delle proposte medesime. 

4. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, a richiesta delle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 3, si procede all'esame delle cause che hanno con-
tribuito a determinare l'eccedenza del personale e delle possibilità di diversa utilizzazione 
del personale eccedente, o di una sua parte. L'esame è diretto a verificare le possibilità di 
pervenire ad un accordo sulla ricollocazione totale o parziale del personale eccedente, o 
nell'ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di ge-
stione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni 
comprese nell'ambito della Provincia è in quello diverso determinato ai sensi del comma 6. 
Le organizzazioni sindacali che partecipano all'esame hanno diritto di ricevere, in relazione 
a quanto comunicato dall'amministrazione, le informazioni necessarie ad un utile confronto. 

5. La procedura si conclude decorsi quarantacinque giorni dalla data del ricevimento della co-
municazione di cui al comma 3, o con l'accordo o con apposito verbale nel quale sono ripor-
tate le diverse posizioni delle parti. In caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali posso-
no richiedere che il confronto prosegua, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordi-
namento autonomo, e gli enti pubblici nazionali, presso il Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio dei ministri, con L'assistenza dell'Agenzia per la rappre-
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni - ARAN, e per le altre amministrazioni, 
ai sensi degli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive 
modificazioni ed integrazioni. La procedura si conclude in ogni caso entro sessanta giorni 
dalla comunicazione di cui al comma 1. 

6. I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, 
tenuto conto delle caratteristiche del comparto, la gestione delle eccedenze di personale at-
traverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni nell'ambito della provincia o in quello 
diverso che, in relazione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione 
del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le disposi-
zioni dell'articolo 30. 

7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5, l'amministrazione colloca in disponibilità il 
personale che non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito della medesima ammi-
nistrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni, ovvero che non 
abbia preso servizio presso La diversa amministrazione che, secondo gli accordi intervenuti 
ai sensi dei commi precedenti, ne avrebbe consentito la ricollocazione. 

8. Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al 
rapporto di lavoro e il Lavoratore ha diritto ad un'indennità pari all'80 per cento dello sti-
pendio e dell'indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento 
retributivo comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di 
godimento dell'indennità sono riconosciuti ai fini della determinazione dei requisiti di acces-
so alla pensione e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all'assegno per il 



nucleo familiare di cui all'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153, e successive modificazioni ed integra-
zioni.  

 

Articolo 34 

Gestione del personale in disponibilità 

(Art. 35-bis del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 21 del d.lgs n. 80 del 1998) 

 

1. Il personale in disponibilità è iscritto in appositi elenchi. 

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo e per gli enti pubblici 
non economici nazionali, il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consi-
glio dei ministri forma e gestisce l'elenco, avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione 
professionale del personale e della sua ricollocazione in altre amministrazioni, della collabo-
razione delle strutture regionali e provinciali di cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, e realizzando opportune forme di coordinamento con l'elenco di cui al comma 3. 

3. Per le altre amministrazioni, l'elenco è tenuto dalle strutture regionali e provinciali di cui al 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e successive modificazioni ed integrazioni, al-
le quali sono affidati i compiti di riqualificazione professionale e ricollocazione presso altre 
amministrazioni del personale. Le leggi regionali previste dal decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, nel provvedere all'organizzazione del sistema regionale per l'impiego, si 
adeguano ai principi di cui al comma 2. 

4. Il personale in disponibilità iscritto negli appositi elenchi ha diritto all'indennità di cui all'a r-
ticolo 33, comma 8, per la durata massima ivi prevista. La spesa relativa grava sul bilancio 
dell'amministrazione di appartenenza sino al trasferimento ad altra amministrazione, ovve-
ro al raggiungimento del periodo massimo di fruizione dell'indennità di cui al medesimo 
comma 8. Il rapporto di lavoro si intende definitivamente risolto a tale data, fermo restan-
do quanto previsto nell'articolo 33. Gli oneri sociali relativi alla retribuzione goduta al mo-
mento del collocamento in disponibilità sono corrisposti dall'amministrazione di apparte-
nenza all'ente previdenziale di riferimento per tutto il periodo della disponibilità. 

5. I contratti collettivi nazionali possono riservare appositi fondi per la riqualificazione profes-
sionale del personale trasferito ai sensi dell'articolo 33 o collocato in disponibilità e per fa-
vorire forme di incentivazione alla ricollocazione del personale, in particolare mediante mo-
bilità volontaria. 

6. Nell'ambito della programmazione triennale del personale di cui all'articolo 39 della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ed integrazioni, le nuove assunzioni 
sono subordinate alla verificata impossibilità di ricollocare il personale in disponibilità iscrit-
to nell'apposito elenco. 

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie derivanti dalla minore spesa per effetto del col-
locamento in disponibilità restano a disposizione del loro bilancio e possono essere utilizza-
te per la formazione e la riqualificazione del personale nell'esercizio successivo. 

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative 
al collocamento in disponibilità presso gli enti locali che hanno dichiarato il dissesto.  


